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LE CRONACHE Domenica 13 settembre 1998l’Unità15
Polemiche dopo il caso dell’agenzia di scommesse chiusa a Napoli. La selezione boccia il 45% dei progetti

La corsa al prestito d’onore
In gara 45.000 giovani
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ROMA. «Tutto perfettamente in re-
gola». Carlo Borgomeo, economista
ed esperto di politiche attive per il la-
voro, è l’amministratore della Ig, l’A-
genziaper lo sviluppodell’imprendi-
toriagiovanile. Inpraticalostrumen-
to che il ministero del Lavoro usa per
finanziare idee,progetti,sognidigio-
vani disoccupati del Sud e delle aree
depressedelNord,checercanoditro-
varedasoli lastradaperassicurarsiun
futuro. È lui l’inventore del cosiddet-
toprestitod’onore.

Ora lastoriadiGennaroPercopo, il
disoccupato quarantaduenne napo-
letano che con i soldi della Ig aveva
aperto una agenzia di scommesse
successivamente chiusa dalla que-
sturaperché«mancavanodellaauto-
rizzazioni», rischia di gettare un’om-
bra sinistra su tutta l’operazione. Un
posto di lavoro è svanito, forse un so-
gno. Non la rabbia di Borgomeo.
«Spero-dice-chequestavicendanon
dia il via a polemiche rozze sul pre-
sunto assistenzialismo del prestito
d’onore». Intanto, chiarisce l’ammi-
nistratore della Ig, «tutta la procedu-
ra seguita per finanziare l’idea del si-
gnor Percopo è regolare. L’idea era
plausibile, visto che esiste un merca-
to del gioco, e l’agenzia non racco-
glieva scommesse limitandosi a fare
da broker e a mettere in collegamen-
toigiocatoriconlegrandiagenzieeu-
ropeedovesiscommettesututto».

Controlli, valutazioni sul proget-
to, un corso della durata di quattro
mesi, senzastipendioesenzarimbor-
sospese(solounbuonopasto),allafi-
ne il disoccupato napoletano si è vi-
sta accettare l’idea. Che è stata moni-
torata da una società specializzata e -
ancora una volta - il giudizio è stato
positivo. Finalmente, un anno fa, la
Ig ha ammesso Percopo al finanzia-
mento: 42 milioni e 295mila lire, in-
tascati, però, l’8 giugno di quest’an-
no,dopounulterioremonitoraggio.

Controlliamagliastretta,unasele-
zione rigidache stronca il 45 per cen-
to delle domande presentate. Così
funziona il prestito d’onore. E nel
Sudqualcosasimuove,inunmistodi

fantasia e voglia di fare. Tra i progetti
finanziati ci sono le idee più bizzarre,
come il camper per la pubblicità iti-
nerante della pasta fatta a mano di
una giovane signora pugliese, la di-
scoteca viaggiante di un ragazzo na-
poletano, e poi laboratori artigiani
per il ferro battuto, la ceramica, fab-
brichette per la valorizzazione dei
prodottiagro-alimentarilocali.

Ma anche servizi necessari, e a vol-
te indispensabili in realtà dove man-
cano le strutture sanitarie minime:
tra i progetti, infatti, cen’è uno per la
radiologia a domicilio. Eancheservi-
zi sofisticati, come la traduzione on-
lineesistemidicontrollodigestione.
Quarantacinquemila domande pre-
sentate fino aoggi, risorse messe adi-
sposizionedelloStatoedelFondoso-
ciale europeo pari a 300 miliardi, per
finanziamenti chenonsuperano i60
milioniaprogetto.Enontuttiregala-
ti: l’idea, infatti, viene finanziata
con 30 milioni a fondo perduto,
più altri 10 nella fase dell’esercizio,
mentre 20 sono dati a prestito, con
un tasso che non supera il 2 per
cento.

La selezione è rigida, il 45 per
cento dei progetti viene bocciato,
e prima di intascare i finanziamen-
ti bisogna partecipare a un corso di
formazione della durata di due
mesi, fino a poco tempo fa erano
addirittura quattro. Entro la fine
dell’anno e l’inizio del ‘99, 8mila
aspiranti imprenditori saranno
ammessi ai corsi dell’Ig. «Prima -
dice Borgomeo - ero un po’ preoc-
cupato sulla riuscita di questa
esperienza, ora le cose vanno me-
glio. Abbiamo ridotto la durata dei
corsi, snellito le procedure per gli
anticipi, che prima venivano dati
dalle banche, e accelerato i tempi
della selezione dei progetti. Fino a
oggi abbiamo analizzato 44.600
domande. Un lavoraccio».

Il prestito d’onore va, è un espe-
rimento - giurano gli esperti - che
può avere successo. Analisti e ma-
ghi del mercato del lavoro calcola-
no che su 100 progetti finanziati

(con un costo per posto-lavoro di
40 milioni, bassissimo) almeno 60
riusciranno a sopravvivere, e un
terzo dei neo-imprenditori finan-
ziati a diventare vera e propria im-
presa, resistente nel tempo. L’espe-
rimento è anche allo studio di un
«tavolo» europeo sulle politiche
attive del lavoro: Francia e Inghil-
terra vogliono copiare l’esempio
italiano per le loro aree depresse.

Ma tutto questo Gennaro Perco-
po, 42 anni, disoccupato napoleta-
no «storico», non lo sa. Lui sa solo
che lo Stato con una mano ha dato
e con l’altra ha tolto. Un sogno
che forse poteva trasformarsi in un
posto di lavoro.

G. V.
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«Hanno spezzato il mio grande sogno»
Gerardina Furiano si è vista rifiutare il finanziamento perché «troppo giovane»
DALLA REDAZIONE

NAPOLI. «Il prestito d’onore? È
solo un bluff: lo Stato prima ti re-
gala un bel sogno, poi ti fa subito
tornare all’amara realtà di disoc-
cupato». Gerardina Furiano, 28
anni, un diploma di maestra d’a-
silo, spara a zero contro la società
che gestisce l’agenzia per l’impre-
ditoria giovanile. Lei, pur essen-
do risultata una delle migliori al
corso di formazione, non ha otte-
nuto il tanto atteso finanziamen-
to di 50 milioni di lire per aprire
una scuola materna con annesso
reparto di baby-parking nel cen-
tro di Napoli. Il motivo? «Assur-
do, paradossale - spiega la giova-
ne -: mi hanno detto che, secon-
do la legge, non ho l’età.... Ora -
aggiunge - qualcuno dovrà pure
spiegarmi perché, con i soldi
chiesti in prestito ai miei parenti,
ho potuto tranquillamente co-
minciare questo lavoro, ottenen-
do tutte le autorizzazioni neces-
sarie previste dalla legge».

La vicenda di Gerardina sem-
bra più paradossale di quella che
sta vivendo in questi giorni Gen-
naro Percopo, il disoccupato che
ha ottenuto il «prestito d’onore»
dallo Stato per avviare un’agenzia
di euroscomesse e si è visto bloc-
care la sua attività sul nascere per
l’intervento della polizia e della
magistratura. «Due anni fa pre-
sentai all’Ig il mio progetto - rac-
conta la giovane impenditrice -,
che fu accettato. Non solo: a no-
vembre del 1997 mi invitarono
anche a frequentare un corso di
otto ore al giorno per 4 mesi, non
retribuito, che ho seguito regolar-
mente. Possibile che in tutto que-
sto tempo nessuno si sia accorto
che io non avevo l’età per poter
dirigere una scuola materna e un
baby-parking? Sarei stata più
contenta se mi avessero detto che
non avevo sufficienti capacità
imprenditoriali. Speriamo solo
che questi fondi europei non si
perdano per strada...».

Eppure, la ragazza era convinta

di meritarsi quel prestito d’onore.
«Al corso sono risultata la miglio-
re in tutte le materie, e questo mi
aveva fatto ben sperare - afferma
Gerardina -. Anche gli insegnanti
mi ripetevano che il finanzia-
mento sarebbe arrivato sicura-
mente». Nelle ultime settimane, i
responsabili della società sull’in-
prenditoria giovanile chiesero al-
la giovane di presentare i preven-
tivi relativi agli acquisti di ban-
chetti, sedioline, lavagne, televi-
sore, computer e altro materiale
per poter iniziare l’attività. «In
un primo momento volevo svol-
gere il mio lavoro a Procida, ma
non c’erano locali adatti. Li tro-
vai a Napoli, in via Tasso, dove
c’era già una scuola materna -
racconta la ragazza -. Parlai anche
con la titolare, che si disse dispo-
sta a cedermi tutte le attrezzature
esistenti per venti milioni. Quan-
do informai i dirigenti dell’Ig di
questa possibilità, mi fu risposto
che occorreva una perizia giurata
che attestasse il reale valore di

quelle strutture».
Gerardina era troppo felice per

quel sogno che lo Stato le stava
regalando. Non si perse d’animo
e contattò immediatamente un
ingegnere («spesi oltre due milio-
ni di lire per quell’attestato»), che
firmò la perizia. Ormai è fatta,
tutto è a posto, pensava la ragaz-
za. Che cominciò anche una sor-
ta di campagna pubblicitaria, di-
stribuendo migliaia di volantini
nel quartiere per informare del-
l’imminente apertura della scuola
materna e del baby-parking.

Tre mesi fa, invece, arrivò la
doccia fredda. Era una mattina di
luglio quando il postino le conse-
gnò la raccomandata spedita dal-
l’Ig. «Poche righe - spiega Gerar-
dina - per comunicarmi che il
mio progetto non era stato accet-
tato perché, a causa della mia
giovane età, 28 anni, non potevo
dirigere questo tipo di attività.
Prostestai con i responsabili della
società, ai quali dissi che mi pote-
vano dare almeno una parte del

finanziamento in modo da con-
sentirmi di aprire il baby-parking,
ma mi fu risposto che, per conti-
nuare a sognare, dovevo ripresen-
tare la domanda e rifare altri
quattro mesi di corso».

Non si dà per vinta Gerardina
Furiano. Incoraggiata anche dalla
madre, si è rivolta a un avvocato
per presentare ricorso contro la
decisione dell’Ig. «Il mio unico
scopo è quello di avere giustizia.
Io non so se sono stati fatti degli
imbrogli per eliminarmi, o se
qualcuno ha interpretato la legge
in modo sbagliato. Per la verità,
molte mie compagne di corso
hanno ottenuto il finanziamen-
to, anche se alcune di loro hanno
poi deciso di non accettarlo per le
troppe difficoltà incontrate per
avviare le varie attività». Nono-
stante tutti i sacrifici che ha do-
vuto fare, la sua scuola aprirà uf-
ficialmente il 16 settembre pros-
simo.

Mario Riccio


